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La storia 

Il 18 maggio u.s.il cardinale Martini inaugurava il nuovo Angelicum, il Centro Culturale francescano che, pur fedele nelle intenzioni e nel significato al primo Angelicum, vuol essere qualcosa di totalmente «nuovo» : vuol sempre parlare al cuore e alla mente dell’uomo, ma ora, allargando i suoi orizzonti, vuole lanciare all’uomo di oggi disorientato, senza più sicurezze, un messaggio e una testimonianza di amore, di idee, di speranze. 

L’Angelicum era stato fondato nel 1939 da padre Enrico Zucca, come Ente artistico e culturale che si proponeva di dar vita alla « rinascita della testimonianza francescana verso un mondo che cambia», rivolgendosi soprattutto agli artisti, ai professionisti, agli intellettuali cristiani della città e della provincia di Milano, ai quali voleva affidare la gestione di questo cambiamento. 

La nuova proposta si poneva come continuità ideale di un cenacolo di professionisti e artisti che si erano raccolti attorno alla chiesa francescana di sant’Angelo, dove nel 1860 ognuna delle corporazioni di Milano, riprendendo una tradizione medievale si era impegnata a costruire e abbellire una cappella dedicata al proprio Patrono. 

I più bei nomi della cultura milanese degli anni Cinquanta e Sessanta risposero all’invito della Comunità francescana e furono i protagonisti della eclettica attività dell’associazione. Ricordiamo Piero Annigoni, Piero Bargellini, Carlo Bo, Gustavo Bontadini, Giorgio De Chirico, Diego Fabbri, padre Agostino Gemelli, Giovanni Guareschi, Guido Mana-corda, Francesco Messina, Giovanni Muzio, Salvatore Quasimodo, Emilio Radius, don Zeno Saltini, Gregorio Sciltian, Renato Simoni. 

Nello stesso anno 1939 fu iniziata, accanto alla chiesa e al convento dei Minori francescani, la costruzione della sede dell’Angelicum, un’imponente edificio in mattoni progettato dall’architetto Muzio.Nel 1941, ultimata la costruzione, prese avvio l’attività del Centro al quale venne data forma legale nel 1942 con la denominazione di «Associazione laicale religiosa Angelicum dei Frati Minori», eretta poi nel 1944 in Ente morale. 

Era una decisione coraggiosa questa di intraprendere una nuova importante iniziativa date le nubi che si profilavano all’orizzonte, ma per padre Zucca era insopprimibile in quei frangenti l’esigenza di unire cultura e fede per guidare l’uomo a salivare la propria dignità e a costruire una società nuova. 

Già durante la guerra si andarono delineando e avviando le varie sezioni nelle quali si sarebbe diversificata l’attività dell’Angelicum. 

Passati gli anni più drammatici del conflitto e della caduta de l fascismo, nel clima dinamico della ricostruzione l’Associazione divenne un punto di riferimento e una viva presenza per ricreare rapporti di convivenza civile nella città. 

Le attività 

L’Angelicum promosse un ampio dibattito intellettuale aperto ad accogliere gli stimoli provenienti dalle più diverse culture e teso non alla divulgazione ma alla formazione della personalità: dopo un ventennio nel quale la dittatura aveva penalizzato I’Italia, relegandola in un isolamento culturale, si sentiva l’urgenza di una libera circolazione delle idee. 

Una delle più significative sezioni nelle quali si articolò l’attività dell’associazione fu la sezione musicale che prese avvio per prima, già nel 1941, con la creazione di un orchestra stabile da camera, composta all’inizio di sole donne: una scelta contro corrente dettata dall’intento di valorizzare l’ambiente artistico femminile, spesso relegato in ruoli subalterni. 

Alle esecuzioni concertistiche in sede si raggiunsero in anni successivi le numerose tournée in Italia e all’estero. 

Altro segno dell’indirizzo profondamente innovatore nel campo della musica fu l’aver promosso il rilancio del repertorio organistico e la rivalutazione della musica sacra e profana del periodo barocco. Questa riscoperta di un repertorio meno conosciuto produsse la messa in scena di parecchie esecuzioni prime assolute, affidate alla direzione di grandi talenti, quali in ordine di tempo Claudio Abbado, Gianandrea Gavazzeni, Zubin Metha, Riccardo Muti. 

Ai concerti per orchestra si affiancarono le esibizioni di solisti strumentisti e solisti di canto, oltre a esibizioni di prestigiosi cori, produzione di balletti, esecuzioni sceneggiata, corsi di orientamento per insegnanti di educazione musicale e concerti didattici per le scuole. 

Dal 1948 l’Angelicum ha sviluppato anche una produzione discografica autonoma. 

La sezione Teatro ha curato l’allestimento di numerosi spettacoli di Prosa. Un primo ciclo, <<Teatro da camera>>, svoltosi fra il 1947 e il 1954 e diretto da Guido Manacorda, ha visto la rappresentazione di un repertorio classico di grande impegno, the spaziava dai testi di Eschilo, Aristofane, Teocrito alla favola di Orfeo del Poliziano a Goethe e a Ibsen. 

In un periodo successivo il Teatro del Convegno ha messo in scena, oltre ai classici (Euripide, Racine, Cechov), spettacoli d’avanguardia ancora sconosciuti al pubblico italiano, per l’isolamento culturale di cui si e detto, diretti da registi innovativi e interpretati dai più grandi attori di quegli anni. 

Le pièces furono rappresentate nel teatro dell’Angelicum, capace di 460 posti, ma spesso vennero <<esportate>> in altre sale, concretizzando cosi in misura evidente una caratteristica del modo di fare cultura di questo Centro: una sinergia e uno scambio reciproco con altri enti culturali sia italiani sia stranieri. 

I drammi rappresentati riscossero tutti molto successo, come si vede dal numero delle repliche: la commedia < Molto rumore per nulla>> di Shakespeare ne raggiunse addirittura settantacinque. 

La sezione <<Spettacoli>> vide fin dall’immediato dopoguerra anche la proiezione di film in lingua originale. Anche questo fatto di pensare agli stranieri residenti a Milano e di portare alla conoscenza del pubblico milanese la miglior produzione cinematografica mondiale mostra la tendenza innovativa dell’Angelicum che colse in anticipo sui tempi la vocazione internazionale della città. 

Sempre per sensibilizzare il pubblico milanese a favorite l’apertura verso altri popoli, l’Angelicum organizzò, oltre a corsi di civiltà e letterature straniere, le <<Settimane>> (ricordiamo la settimana romena la finlandese, l’ungherese, la cinese, la giapponese), complesse manifestazioni che prevedevano incontri sulla letteratura, il teatro, le arti figurative, il folklore, le scoperte archeologiche, accompagnati dalla proiezione di filmati. 

Altre iniziative d’avanguardia furono promosse dalla sezione culturale dell’Angelicum, come il convegno degli Editori o i due corsi internazionali di politica estera, organizzati negli anni 1948-49 per educate i cittadini che la dittatura aveva estraniato dalla partecipazione alla vita pubblica. 

Nel 1955-56 il corso <<Poesia e vita>> animato da Guido Manacorda, sceneggiò alcuni episodi dei Promessi sposi>> e di altri testi classici e moderni. 

Fra il 1954 e il 1965 si tennero undici corsi annuali su < Problemi attuali>> che toccarono gli argomenti più vari, le arti figurative, le recenti scoperte archeologiche, il mondo dello spettacolo, la politica, l’economia, la medicina, l’emancipazione femminile, il razzismo... 

Negli anni Cinquanta si ebbero la Settimana del Medico, dell’avvocato, dei dicitori, della scienza, degli autori drammatici: a prima vista queste manifestazioni sembrerebbero limitate a interessi settoriali, ma se osserviamo alcuni degli argomenti trattati, prendendoli a caso, «Funzione etico-morale della medicina», <<l’ordinamento giuridico della Chiesa e la civiltà contemporanea», oppure «l’uomo davanti alla natura» o «Esperienze di un attore» ci rendiamo conto che in realtà i temi riguardavano chiunque. 

Negli anni Trenta il Convento di sant’Angelo aveva promosso l’iniziativa di stimolare amici e frequentatori a ideare e allestire presepi originali. L Angelicum riprese questa consuetudine allestendo nel 1944, in piena guerra, una prima mostra dei presepi che si  rinnovò ogni anno fino al 1965 e che  ampliò via via i suoi ambiti: da mostra regionale si trasformò in « Mostra internazionale» e da prodotto artigianale si  trasformò in produzione artistica di elevata  qualità 

Una simpatica manifestazione che vide la luce negli anni Cinquanta ma che purtroppo cadde anch’essa in disuso nel 1966 fu il concorso nazionale per gli altari fioriti the venivano allestiti nella chiesa di sant’Angelo e che vedevano gareggiare fioristi di tutta Italia. 

Una’iniziativa di alto valore culturale fu la fondazione, nel 1959, della Finarte, Istituto Finanziario per l’Arte, nato con lo scopo di tutelare il patrimonio artistico privato, finanziando enti e privati per qualsiasi operazione riguardante l’arte. Si mira  così a evitare ogni speculazione su chi debba realizzare in tempi brevi la vendita di beni artistici. Per consentire ai proprietari di vendere alle migliori condizioni gli oggetti posseduti la Finarte ha allestito nei locali dell’Angelicum, fra il 1961 e il 1965, esposizioni di arte antica e moderna e pubbliche aste. 

Il Centro culturale francescano ha gestito anche, dal 1942 al 1963, quattordici edizioni di mostre di arte sacra, rivolgendo la sua attenzione soprattutto all’ornamento della casa e di altri ambienti privati, perché nelle chiese l’arte sacra era già ampiamente rappresentata. Negli stessi anni furono allestite mostre personali di pittura ispirate a temi religiosi. 

Dopo la metà degli Sessanta, in seguito alla malattia e poi alla scomparsa di padre Zucca, la creatività dell’Angelicum, l’Associazione che nel dopoguerra era stata una dei protagonisti della rinascita culturale e artistica di Milano e un esempio irrepetibile per l’Italia e l’Europa, era andata gradualmente esaurendosi, fino a segnare una battuta d’arresto. 

Si giunse  così al 1987, quando la Provincia dei Frati Minori di Lombardia  incaricò Monde X di proporre una nuova Presidenza e un nuovo Consiglio per l’Angelicum e di dedicarsi alla valorizzazione e al rilancio della sua tradizione artistica e culturale. 

Il Consiglio ha dovuto affrontare gravi problemi finanziari e impegnarsi per superare una pesante situazione deficitaria ma in breve I’Ente, che ha beneficiato della fattiva collaborazione di padre Eligio Gelmini, ha potuto riprendere alcune attività con particolare riguardo alla ricerca scientifica e all’impegno sociale. E’ sempre stata preminente l’attenzione ai rapporti internazionali: il Centro francescano ha spesso ospitato delegazioni di scienziati e di uomini di cultura di vari Paesi per favorire gli scambi culturali e la cooperazione fra i popoli. 

Si è rinnovata la consuetudine dei convegni e degli incontri di lavoro di varie categorie, medici, scienziati, magistrati, imprenditori e di Associazioni culturali, scientifiche e di volontariato. Citeremo fra i tanti il convegno internazionale <<Rischio e complessità ambientali» organizzato dal Dipartimento di Scienza dell’Ambiente e del Territorio dell’università degli Studi di Milano. 

Fra le manifestazioni più recenti ricorderemo la commemorazione di don Zeno Saltini, accompagnata dalla presentazione di un libro sul fondatore di Nomadelfia e da una mostra fotografica. 

Lo scorso 18 novembre, è stata celebrata all’Angelicum la giornata dell’ecumenismo presieduta dal cardinale Martini e alla presenza del sindaco e di altre autorità cittadine. 

Anche la consuetudine della stagione culturale artistica e ripresa gradualmente. La sezione Mostre ha allestito esposizioni di oggetti di antiquariato, aste di pezzi di arredamento e di quadri, una mostra di antiche icone russe. Ma il grande evento è stato nel 1991 la mostra delle Mattes Matutae, ventisei statue in tufo e sei terracotte datate fra il v e il I secolo A.C. Provenienti dal Museo Campano di Capua e simboleggianti la maternità. La manifestazione ha suscitato grande interesse ed ha stimolato dibattiti e conferenze ispirate al tema della maternità e della donna. La pubblicazione del catalogo della mostra ha segnato la ripresa dell’attivista editoriale, che ha al suo attivo anche la redazione degli Atti di alcuni convegni. 

La sezione musicale ha visto molti significativi eventi. Nel 1995 al teatro Angelicum si e tenuta la finale del Concorso per giovani cantanti lirici della Comunità europea. 

L’anno precedente si era avuta la manifestazione di <<Cattedrali della musica»: nelle cinque basiliche milanesi che hanno aderito all’iniziativa si sono tenuti concerti serali, ripetuti presso il teatro Angelicum il pomeriggio successivo per il pubblico degli anziani. 

Nello stesso teatro e stato rappresentato «Il flauto magico» che ha avuto parecchie repliche e si sono tenuti concerti incentrati sulla musica di Mozart. 

Alla fine del 2000 si era conclusa la fase di sperimentazione ed ora prende decisamente avvio l’<<Angelicum 2001». 

L’Associazione, come afferma padre Eligio in un suo articolo comparso sul bollettino della Comunità francescana di sant’angelo, si trova ad operare in condizioni più difficili di quando il primo Angelicum era sorto. Allora aveva trovato un’Italia povera, prostrata dalla guerra, ma piena di speranze e di entusiasmo. Ora trova «una gente sazia, colma di notizie, di eventi, di divertimenti, di discorsi, di musica e di urli», ma senza progetti di vita, violenta e negligente anche dei più gravi problemi dell’uomo». 

L’Angelicum vuole raccogliere la sfida che   l’attuale società gli lancia e riempire il vuoto di un mondo the promette sicurezza e felicità ma che in realtà dà solo alienazione e violenza. Vuole ricostruire l’uomo europeo attraverso la fatica e l’entusiasmo di una nuova evangelizzazione. 

Bisogna prender atto che il mondo e cambiato: tante sono le possibilità che ci vengono offerte, gli eventi clamorosi con i quali i media ci sollecitano, che non si  può pensare di ripetere un’attività legata agli antichi schemi  né di poter sostenere la concorrenza con le numerose offerte musicali e cinematografiche che da ogni parte ci assediano. Occorre cercare strade nuove, proposte innovative per stare al passo coi tempi. 

I nuovi indirizzi che ispireranno la futura attività dell’Angelicum emergeranno dal convegno che si è  aperta a Roma il 18 settembre  2001,  è proseguita all’isola di Formica fra il 20 e il 25 dello stesso mese, per concludersi nei giorni 26, 27, 28 all’Angelicum, dove  si è avuto l’incontro con la Milano più viva, cattolica e non. Ai lavori hanno preso parte i rettori delle cinquanta Università francescane sparse per il mondo, ma  è stato dato ampio spazio anche alla cultura laica. All’Assemblea sono stati invitati infatti i rettori delle Università italiane pubbliche e private e i rettori delle più celebri Università straniere, la Sorbona, Oxford, Cambridge, Lovanio, Praga Harward, Tokio... 

Scienziati e uomini di pensiero di tutto il mondo hanno messo  a confronto le loro idee perché possano nascere proposte concrete in difesa dell’uomo d’oggi in difficoltà. 

